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Sempre più coinvolta la forza multinazionale 
I drusi stringono Beirut 

Bombe contro i francesi, 
uccisi due ufficiali 

Missioni di «Super-Etendard» e di aerei USA sulle montagne dello Chouf - Batta
glia alla periferia della capitale libanese - Auto-bomba in un quartiere: 10 morti 

Europa guerriera 
o Europa polìtica? 
di ROMANO LEDDA 

T A FORZA multinazionale 
*"* di pace in Libano è or-
mal nell'occhio del ciclone. 
Non si può più parlare di pos
sibili rischi, pericoli eventua
li, condizioni in via di deterio
ramento. I contingenti italia
no, francese, americano e in
glese sono già nella peggiore 
delle situazioni. C'è una guer
ra civile, aspra e difficile, 
che sconvolge l'intero paese e 
non distingue i bersagli. Per 
cui gli Incidenti — col loro 
strascico di morti e di feriti 
— sono diventati la norma 
quotidiana per i soldati dei 
quattro paesi che compongo
no la Forza multinazionale. 

Riesce difficile, a questa 
stregua, discutere in termini 
puramente «militari*. Si dice 
da più parti: rispondiamo a 
chi ci spara addosso. Lo si è 
già fatto. Ma contro chi, in 
quale direzione si dovrebbe 
rispondere. Quando si è sotto 
il Uro di un fuoco incrociato, 
con le bombe che piovono da 
ogni parte? Il nostro ministro 
della Difesa ha un bel dire, 
ma il problema del nostro 
contingente nel Libano non è 
l'autodifesa. Siamo di fronte 
a questioni squisitamente po
litiche, e l'aver separato fin 
dall'inizio una missione mili
tare da una funzione politica 
dell'Italia è una delle cause 
dei guai nei quali ci trovia
mo. 

Questioni politiche di vario 
ordine, immediate e di pro
spettiva. La prima, più ur
gente, è quella di una iniziati* 
va politico-diplomatica che 
cerchi, favorisca, renda pos
sibile una tregua tra le parti 
in lotta. Diamo atto al presi
dente del Consiglio e al mini
stro degli Esten di muoversi 
in questa direzione La quale 
indica un secondo problema 
urgente. Lavorare per una 
tregua significa che sul terre
no politico-diplomatico — e 
tanto meno su quello militare 
— l'Italia non può parteggia
re per il governo GeraayeTflo 
ricordava anche il compagno 
Riccardo Lombardi ieri nella 
Direzione del PSI), che a que
sto punto non solo è privo di 
una effettiva rappresentati
vità nazionale, ma è legato (e 
in larga parte dipendente nel
la sua politica) ad una delle 
fazioni che si fronteggiano 
nella guerra civile. Il conse
guimento di una tregua pre
suppone, insomma, che si 

Eirli e si medi tra i principali 
terlocutori del conflitto in

terno libanese. 
Si dovrà convenire, credia

mo, che questa linea è ben di
stante, per non dire contrap
posta, a quella degli Stati U-
niti. Questi ultimi infatti i-
(testificano l'integrità e la so
vranità del Libano con il go
verno Gemayel, rivolgono 
(per bocca di Welnberger) 
minacciosi messaggi di guer
ra ai drusi e forniscono un 
aiuto logistico ai reparti del
l'esercito libanese che (anche 
per la sua composizione ore-
valentemente cristiana) fian
cheggia le falangi del partito 
di Gemayel. In altri termini 
si è già, e proprio sul campo, 
a una differenziazione delle 
funzioni del contingente a-
mericano rispetto agli altri 
che compongono la forza 
multinazionale, con una irre
sistibile tendenza del primo a 
trasformarsi da forza di sup
porto alla diplomazia statu
nitense nella crisi mediorien
tale in forza d'intervento nel
le vicende interne libanesi 

Il che ripropone la doman
da: a questo punto qual è il 
molo, che cosa è •questa* for
za multinazionale? E ancora: 
può •questa» forza multina
zionale avere l'autorità e la 

credibilità necessarie per 
quelle garanzie di pace cui 
era destinata? Bisogna pur 
ammettere che è giunto il 
momento, come abbiamo più 
volte sostenuto in sede parla
mentare e scrìtto su queste 
colonne, di riconsiderare l'in
tera situazione, ma concreta
mente, lavorando per una 
presenza internazionale me
no unilaterale (tutti i quattro 
paesi, non lo si dimentichi, 
tanno parte dell'Alleanza A-
tlantica) e posta sotto l'egida 
delle Nazioni Unite. Ci sono 
stati e ci potrebbero essere 
nuovi veti a questa soluzio
ne? Ebbene ogni paese si as
suma le sue responsabilità di 
fronte alla tragedia libanese 
e più in generale all'esplosi
vità cui torna la crisi medio
rientale. 

Di qui l'ultimo problema 
politico che s'impone, n falli
mento della mediazione ame
ricana nel Medio Oriente è 
reso persino fisicamente da
gli Inutili, infiniti viaggi cir
colari dei due inviati di Rea* 
gan Habib fino a ieri, Me Far-
lane oggi. Sulle ragioni di 
questo fallimento si sono già 
scritti persino volumi, per
ché sia necessario tornarvi 
sopra. Basterà ricordare che 
il risultato per il Libano è il 
seguente: le truppe israeliane 
che occupano ancora parte 
del paese e non intendono an
darsene; i siriani trincerati 
nella valle della Bekaa; il 
paese in preda alla guerra ci
vile. Ciò che sorprende è che 
non se ne prenda atto fino in 
fondo, che si continui a dele
gare agli Stati Uniti un «com
pito» che non possono assol
vere, che non si comprenda 
come l'arroccamento su pro
poste politico-diplomatiche 
senza esito operi ormai come 
un fattore di destabilizzazio
ne nell'intera regione. Ma 
davvero non pare alle forze 
politiche e ai governi europei 
che, sia pure tardivamente, 
sia arrivata (o meglio ritor
nata) l'ora di una forte, incisi
va e autonoma iniziativa in
ternazionale che disinneschi 
la mina mediorientale? E che 
quindi occorra battere strade 
nuove, liquidare vecchi tabù, 
spezzare logiche di potenza, 
riconoscere tutti i diritti na
zionali In gioco (i palestinesi 
e per essi ÌOLP), per sottrar
re la crisi mediorientale alla 
spirale di violenza e di guer
ra nella quale ricade conti
nuamente (o dalla quale non 
è ima uscita)? 

D discorso sembrerebbe a-
verd portato lontano dalla 
questione p*u specifica e più 
bruciante della sorte del no
stro contingente in Libano. 
Ma non è cosi II consenso che 
ebbe l'invio di nostri soldati 
In Libano era fondato su una 
missione che fosse intera
mente di pace, per la salvez
za di vite «mane, e più preci
samente per la difesa dei pro
fughi palestinesi. Aveva cioè 
un netto segno politico, ed 
era destinato a un contesto 
per U quale si prevedeva o si 
sperava uno sbocco diverso. 
Oggi tutto è mutato e nel Li
bano e nel più ampio contesto 
regionale. Per questo muta
no anche tutti i termini politi
ci della nostra presenza m:H-
tare. Non c'è retorica — e ne 
abbiamo sentito traccia nelle 
parole pronunciate dal mini
stro Spadolini e dall'ex-mini-
stro Colombo, proprio in que
sti giorni — che possa copri
re questa verità. Eluderla di
venta Impossibile, se non si 
vuole che la situazione dege
neri fino a rendere priorita
rio il problema della salvezza 
della vita del nostri soldati in 
Libano. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — Per il quarto 
giorno consecutivo la batta
glia ha Infuriato Ieri con vio
lenza inaudita sulle alture 
subito fuori Beirut, dove le 
milizie druse sono dovunque 
all'offensiva e guadagnano 
vistosamente terreno sul lo
ro avversari falangisti, men
tre su diversi quartieri della 
capitale si abbatteva il con
sueto diluvio di cannonate e 
di razzi, 11 cui rombo ha salu
tato l'arrivo nel porto del 
traghetto che ci ha portati 
qui da Cipro. E* proprio que
sto bombardamento che ha 
fatto salire un altro pericolo
so gradino nella escalation 
che ormai coinvolge dlretl.a-
mente nella battaglia 1 con
tingenti della forza multina
zionale. Dopo l'uccisione 1' 
altra notte di due marlnes, 
dopo 11 ferimento martedì di 
altri sei militari Italiani, Ieri 
è toccato ancora una volta al 
soldati del contingente fran
cese pagare 11 loro tributo di 

sangue a questa guerra che 
sta dilaniando 11 Libano. 

Erano passate da poco le 8 
del mattino quando una 
rafilca di colpi si è abbattuta 
sul quartler generale france
se al Club del Pini: un uffi
ciale superiore e un caporale 
hanno perso la vita, altri due 
militari sono rimasti feriti 
(ma altre fonti parlano di tre 
morti); poco prima quattro 
legionari erano stati feriti 
nel bombardamento delle lo
ro posizioni presso 11 campo 
di Chatila. La reazione, que
sta volta, è stata immediata. 
Due aerei da combattimento 
francesi Super-Etendard si 
sono levati in volo dal ponte 
della portaerei Foch, giunta 
da 24 ore al largo di Beirut, 
per una missione che uffi
cialmente è stata definita «di 
ricognizione e di ammoni
mento»: gli aviogetti — che 
abbiamo sentito sfrecciare 
bassissimi sul tetti della città 
— hanno sorvolato la regio
ne di Hammana, sulla mon-
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BEIRUT — Un «Super-Etendsrd» francese mentre sorvola 
capitale libanese 

la 

tagna, per «identificare le 
fonti di tiro». Da Parigi, 11 
ministro della difesa Hernu 
ha dichiarato che se 1 bom
bardamenti si ripeteranno 
(anzi «se non cesseranno Im
mediatamente») gli aerei di
struggeranno le batterle re
sponsabili del fuoco. Secon
do fonti non controllabili, 
già ieri i Super-Etendard a-
vrebbero in realtà ridotto al 
silenzio due batterle (non si 
sa di chi); ma si tratta solo di 
una voce che non ha ricevuto 
alcuna conferma. 

Sta di fatto che dal primis
simo pomeriggio 11 canno
neggiamento sulla città è 
cessato. Comunque da Ieri 
anche 1 marlnes americani 
sono stati posti nella «condi
zione operativa 1», vale a dire 
lo stato di massimo allarme; 
e dal nostro traghetto 11 ma
re, subito davanti alla città, 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Aspra polemica a Madrid 
tra Shultz e Gromiko 

Olanda: contare i mìssili di Parigi e Londra 
Tuttavia stamane, nell'ambasciata americana, avrà luogo l'atteso colloquio tra i due 
ministri degli Esteri - Si chiude solennemente la Conferenza sulla sicurezza in Europa 

Nostro inviato 
MADRID — Questa matti* 
na, tutte le voci lo conferma
no, ci sarà 11 previsto incon
tro tra Shultz e Gromiko, 
malgrado le aspre polemiche 
sull'abbattimento dell'aereo 
sudcoreano che hanno ac
compagnato tutti gli Inter
venti della solenne seduta 
conclusiva (le prime delle tre 
che dureranno fino a vener
dì) delle conferenze di Ma
drid. Il discorso più atteso 
era evidentemente quello del 
ministro degli Esteri sovieti
co, che ha parlato nel tardo 
pomeriggio. 

Gromiko, dopo aver am
piamente illustrato «la poli
tica di distensione e di pace 
dell'Unione Sovietica», le mi
sure da tempo proposte per 
la limitazione degli arma
menti, 11 disarmo dello spa
zio cosmico, 11 congelamento 

Nell'interno 

degli arsenali nucleari, ha 
affrontato 11 dramma recen
te che ha commosso l'opinio
ne mondiale ricordando che 
nessuno ha 11 diritto di inge
rirsi negli affari interni di un 
altro Stato. Egli ha detto In 
sostanza: «Quale trattato 
concede a certuni il diritto di 
violare le frontiere altrui? 
Nessuno. La carta delTONU 
è estremamente precisa su 
questo punto, che è uno del 
suol punti fondamentali. L* 
aereo di cui tanto si parla be
neficiava di un trattamento 
preferenziale da parte degli 
Stati Uniti. Ha fatto una pro
fonda e prolungata Incursio
ne su nostre ImportanUssi-

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTfZE A PAG. 2 

L'AJA — Significativa presa di posizione del Parlamento 
olandese sul problema degli euromissili. Una mozione, 
presentata dall'opposizione e approvata a larga maggio
ranza (hanno votalo a favore 1 democristiani e contro sol
tanto 1 liberali), invita li governo ad adoperarsi perché gli 
arsenali nucleari di Francia e Gran Bretagna vengano «in 
qualche modo» presi in considerazione nelle trattative in 
corso tra URSS e USA. 

Il ministro degli Esteri, il democristiano Hans Van den 
Broek, si è impegnato a perorare questa richiesta in sede 
NATO. Van den Broek ha ricordato che gli arsenali france
se e britannico non possono essere direttamente oggetto 
del negoziato USA-URSS sugli euromissili, ha accennato, 
però, alla possibilità che delle armi di Londra e di Parigi si 
discuta in sede di negoziati sulle armi strategiche 
(START). 

II nodo dei 162 missili francesi e britannici (98 i primi, 64 
I secondi) costituisce, come è noto, uno dei fattori principa
li dell'impasse a Ginevra. Mosca chiede che se ne tenga 
conto nei computo dell'equilibrio in Europa (e Andropov 
nella sua ultima offerta negoziale ha fissato proprio a 162 
II numero degli SS-20 che l'URSS dovrebbe mantenere per 
conservare la parità); gli occidentali, fino alla presa di po
sizione dell'AJa, avevano sempre respinto compattamente 
questa richiesta. 

Gli svizzeri: 
«Per Gelii un 

solo complice» 
Gelii fu aiutato a fuggire dal carcere svizze
ro di Champ Dollon soltanto dal fecondi
no. che agì «senza alcuna complicità»: que
ste le conclusioni dell'inchiesta delle auto
rità elvetiche. Durante una conferenza 
stampa è stato inoltre definito «non critica
bile* il sistema di sicurezza di quella prigio
ne. A PAG. 6 

Cile in piazza 
a dieci anni dal 

golpe di Pinochet 
Oggi ì cileni tornano in piazza contro Pino
chet: è la quinta giornata di protetta nazio
nale, preparata da cortei, manifestazioni. 
decine di iniziative spontanee nel Paese e 
nella capitale. Il regime tenta di organizza
re una contromanifestazione per domani. Il 
partito comunista ha tenuto una conferen
za stampa nella casa di Neruda. A FAQ. 7 

«E mi apparve 
il mostro 

di Loch Ness» 
Nell'estate di 50 anni fa, era la prima volta, 
un cronista della contea scozzese di Inver-
ness giurò di avere visto il mostro del lago. 
La notìzia fece il giro del monda E da allo
ra 9 luogo, ogni anno, specie d'estate è me
ta di visitatori. Ma la storia della Scozia, 
quella vera, è più fosca del suo folklore. 

DI ARWMWO SAVKKJ - A M a 16 

Impresa, lavoro 
e molte altre cose 

di ALFREDO REICHLIN 

Tra pochi giorni lì governo 
renderà note le sue prime ri
cette per curare 1 mail dell'e
conomia italiana. Vedremo e 
giudicheremo, senza pregiu
dizi ma anche con la severità 
di chi sa che non c'è più tem
po per galleggiare sulla crisi 
e per trastullarsi con J soliti 
*taglh nel settori più deboli 
dello Stato sociale, con l der 
cretl e le misure tampone. È 
questo che ci muove e niente 
affatto 11 desiderio di colpire 
Il PSI. La catastrofe non ci 
sarà ma ti degrado è alla por
ta. Basta un'occhiata al defi
cit del bilancio, al vuoti pau
rosi che si stanno creando 
nell'esercito del lavoro, per 
non parlare del ritardo del 
nostro apparato produttivo 
in termini di competitività e 
di Innovazione. 

In realtà, noi dalla presi
denza socialista ci aspettla* 
mo qualcosa, che già sarebbe 
un fatto nuovo: cominciare a 
dire la verità sulle cause del
la crisi Italiana. Non sarebbe 
poco perché un'analisi meno 
mistificata ci porterebbe a 
fare finalmente 1 conti con 
quel nodi politici e sociali 
che condizionano tutto. 

Basta qualche accenno. Si 
può ancora poggiare un pra~ 
gromma di governo sulla te
si che l'Insufficiente compe
titività dell'apparato produt
tivo dipende dal «di più* di 
inflazione italiana prodotto 
da un eccessivo costo del la
voro? I salari reali sono di
minuiti, si è ridotta la quota 
di prodotto lordo attribuita 
al lavoro, è aumentata la 
cassa Integrazione. In prati
ca, nell'ultimo anno, la stes
sa produzione si è fatta con 
livelli dì salari reali e di oc
cupati decrescenti. Perché 
allora la competitività deli' 
azienda Italia non regge? 
Come mal, mentre il peso del 
costo del lavoro nel fatturato 
scende sensibilmente, 1 risul
tati complessivi delle azien
de peggiorano? La spiegazio
ne vera diventa sempre più 
evlden te: 11 sistema produ ttt-
vo italiano è rimasto attar
dato, e per dislocarlo su fron
tiere più moderne e più com
petitive non basta affidarsi 
al mercato e sparare sul po
tere del sindacato. 

C'è un dato davvero Illu
minante: 11 costo orario del 
lavoro In Italia è 80 (Germa
nia 100, Stati Uniti 98} ma 11 
costo del lavoro per unità di 
prodotto è 118 (Germania 
100, Stati Uniti 96). Questo 
vuol dire che puntare tutto 
sul costo del lavoro non solo 
è ingiusto ma non serve a 
niente, perché in quel divario 
tra 80 e 118 c'è il peso sulla 
produttività Italiana degli 
altri costi che gravano sull' 
Industria: dal costo del dena
ro, alla qualità del prodotto. 
al peso delle Inefficienze del 
sistema, e più indirettamen
te del parassitismo e delle a-
ree improduttive. 

Dunque, una politica, una 
offensiva culturale, una 
campagna giornalistica sen
za precedenti, un attacco du
rato anni contro la sinistra. 
tsperperatrìce» non solo era 
ingiusto ma ha portato la si
tuazione italiana ad uno 
stallo. Come se ne esce? Ecco 
la novità del problema politi
co. Spremere ancora il sala
rio per raggiungere la pro
duttività tedesca per questa 
via? Ma occorrerebbe dimi
nuirlo del 20 per cento: cosa 
impossibile a meno di non a-
prire le porte al fascismo. 
Oppure cominciare ad attac
care gli altri costi? Afa come? 
con la IX e U pentapartito? 

A ben vedere, In questo au
tunno 1983, ritorna con e-
strema acutezza quel grande 
tema che una certa cultura 
in questi anni era riuscita a 
cancellare. Più che altrove, 11 
capitalismo italiano è ere' 
scluto su un mercato grava

to da estese attività Impro
duttive, consumatrici e non 
produttrici di ricchezza, ol
tre che grazie a larghe Inizia
tive di assistenzialismo di 
Stato. Finché c'erano ampi 
margini ciò ha funzionato. 
Ed è stata questa mediazione 
che ha fondato la centralità' 
DC fino a qualche anno fa. 
Ma di fronte alle sfide Inedite 
poste dalla crisi e dalle gi
gantesche innovazioni ne
cessarie per rimanere tra I 
paesi avanzati, si fa strin
gente la necessità di una 
scelta che, molto schemati
camente, si potrebbe definire 
così: o Imboccare la strada 
dello scontro duro per riave
re mano Ubera sull'uso della 
forza lavoro In fabbrica, a 
costo anche di distruggere 11 
sindacato ma col risultato di 
rimanere pur sempre nell' 
ambito di limitate ristruttu
razioni aziendali; oppure col
locare una autentica ricon
versione dell'economia su un 
mercato più vasto e più lar
go, creando nuovi spazi pro
duttivi, chiamando I lavora
tori, 1 tecnici, la scienza a 
una partecipazione non su
balterna, chiedendo allo Sta
to non assistenza ma proget
ti reali e una politica estera 
che lavori per un nuovo ordi
ne economico Internaziona
le. 

Questo sembra ormai il di
lemma drammatico da cui 
dipende la sorte stessa della 

nostra democrazia. E di que
sto dilemma dovrebbero co
minciare ad essere consape
voli i settori più responsabili 
delle classi dirigenti. In altre 
parole: o determinare un ar
retramento sostanziale del 
movimento del lavoratori, 
con le conseguenze politiche 
evidenti sul regime demo
cratico (e, senza peraltro ri
solvere alcun problema di 
fondo) oppure ridurre forte
mente le aree Improduttive e 
rilanciare sul piano in terno e 
internazionale l'azienda Ita
lia. Non è certo un problema 
tecnico da affidare agli e-
spertl di Palazzo Chigi. 

Craxl lo sa? Egli è abba
stanza Intelligente per non 
rendersi conto che la rispo
sta a questo dilemma dipen
de non solo e non tanto da 
Romiti e da Agnelli ma so
prattutto dalle scelte e — di
rei — dalia natura del blocco 
politico e sociale dominante, 
che poi è quello con cui go
verna. 

Non pigliamocela solo col 
padronato. Che cosa è stato 
sinora 11 ruolo del governi a 
dominanza democristiana se 
non quello, almeno oggetti
vamente, di spingere il pa
dronato verso la scelta peg
giore? Basta vedere l'uso che 
e stato fatto del bilancio pub
blico. Tutta l'assurda pole
mica sul ttettl» ha nascosto il 
problema vero che non era la 

(Segue in ultima) 

fronte Carli e Lama 
alla festa dell'Unità 
Tornerà nel sindacato il rischio di una stasi, di una discussio
ne paralizzante? Risponde Lama alle domande del pubblico 
della festa nazionale dell'Unità a Reggio Emilia: «Considero 
l'unità la conquista più importante da difendere. C'è chi desi
dererebbe magari un sindacato più slmile a se stesso e più 
piccolo. Avremmo tre sindacati deboli». Guido Carli traccia 
uno scenarlo economico fosco e sostiene che per uscirne il 
sindacato deve inghiottire rospi e farli Inghiottire al lavora
tori. Replica Lama: «Questo, sarebbe un puro adattamento 
alla crisi e dunque non servirebbe. Preoccupa che il governo 
abbia un programma senza ambizióni. Il sindacato pone in
vece al primo posto 11 problema dell'occupazione». Da Merli 
Brandirli (CISL) viene la proposta di ridurre l'orario a 32 ore 
pagandone 36 con 1 fondi della cassa Integrazione. Sambuchi! 
(UIL) smentisce l'Intenzione di portare nuove modifiche alla 
scala mobile. «Quello che vale è l'accordo firmato con Scotti 11 
22 gennaio». SERVIZIO A PAG. 3 

Acciaio: la CEE 
vuole altri «tagli» 
ROMA — SI aggrava la crisi industriale: 11 sindacato ha cal
colato che, se le aziende renderanno operativi i loro progetti 
di ristrutturazione, entro la fine dell'anno si avranno duecen
totrentamila posti di lavoro In meno. Non c'è nessun settore 
che non sia Investito dalla recessione. Riprende la «guerra» 
dell'acciaio: la CEE pensa a nuovi tagli delle quote di produ
zione. Oggi Davlgnon Incontra a Bruxelles l'Eurofer. Prepa
rato da Altissimo un decreto legge che stanzia seicento mi
liardi per gli Industriali siderurgici privati. L'ENI ha annun
ciato la sua intenzione di ridurre di seimila dipendenti gli 
occupati nelle fabbriche chimiche. Da questa decisione ver
rebbero penalizzate soprattutto le fabbriche dislocate al Sud. 
La crisi negli altri comparti. ALTRE NOTIZIE A PAG, 3 

Pensioni: a confronto 
governo e sindacati 
Oggi al via li confronto del governo con i sindacati: l'argo
mento è la previdenza, ma ieri sera si è saputo che al ministro 
del Lavoro Lama, Camiti e Benvenuto chiederanno riunioni 
collegiali su tutta la manovra di politica economica. Sulle 
pensioni, gli incontri tecnici del giorni scorsi hanno permesso 
di mettere a fuoco 1 contenuti del decreto che il governo 
ripresenterà a giorni per la quinta volta. Alcuni aspetti susci
tano molte perplessità: si tratta della estinzione degli elenchi 
anagrafici bloccati per 280 mila braccianti di 28 province 
meridionali (Ieri c'è stata la protesta del sindacati di catego
ria) e degli aumenti dovuti al trattamenti medio-bassi a titolo 
di dinamica salariale. Ieri, Intanto, dopo la presa di posizione 
degli assessori regionali al Bilancio, Crasi ha convocato a 
Palazzo Chigi i presidenti delle Regioni. A PAG. • 

Catania, malati di mente seviziati per anni 
Una clinica-lager scoperta per caso in un quartiere residenziale della città -1 quaranta ospiti erano incatenati alle brande e 
alle porte in una sporcizia indescrivibile - Arrestati tre proprietari dell'istituto - Un commento di Agostino Pireila 

Co»». 

aduna 
OVAOOQf 

esisto 
trovato 
a Catania une 
dei ricoverati 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Una villetta 
bianca al centro di un quar
tiere residenziale. Attorno 
piante di rose e gerani, den
tro l'inferno di una clinica-la
ger, un istituto per malati di 
mente dove i 40 ospiti veni
vano sottoposti alle più atro
ci sevizie, incatenati alle 
brande e alle porte, costretti 
a vivere in mezzo alla «porci-
zia. Una vergogna che durava 
da anni, scoperta nella notte 

tra martedì e mercoledì dalla 
polizia che, avvertita da una 
telefonata anonima, ha fatto 
irruzione nei locali di «Villa 
Patrìzia», trasferendo in o-
spedale i ricoverati, alcuni 
dei quali in un gravissimo 
stato di denutrizione, e po
nendo in stato di fermo giu
diziario tre dei quattro pro-
K'etari dell'istituto: Angelo 

lvirenti di 57 anni, la mo
glie Maria BORÌ e la suocera, 
Giovanna Nicolosì (l'altra ti

tolare dell'istituto è una fi
glia della coppia, Tiziana di 
22 anni, che studia ed abita a 
Roma). 

Le accuse sono quelle di 
sequestro di persona e mal
trattamenti. Gli agenti han
no prelevato i tre nella loro 
lussuosa villa di Nicolosi, alle 
pendici dell'Etna. Negli uffi. 
ci della direzione, accanto al
le stanze luride dove giaceva
no i malati di mente, sono 
stati trovati numerosi quadri 

dì valore, un candelabro fir
mato Dati, una valigetta 24 
ore contenente documenti 
attestanti l'appartenenza di 
Pulvirenti alla gran loggia 
massonica d'Italia degli anti
chi Liberi Muratori. 

'Sentivamo spesso delle 
grida — raccontano adesso ì 
vicini — ma chi poteva im
maginare lutto questo*: V 
altra notte, evidentemente, 

Salcuno ha voluto vederci 
iaro e, senza darà U suo no-

me, ha avvertito il 113. Al n. 
55 di via Emanuele Da Bor-
mìda, nel quartiere Canalic-
chìo, alla periferia nord della 
città, è giunta una volante 
della polizia. Gli agenti han
no sbirciato attraverso le fi
nestre riuscendo a scorgere 
uno dei ricoverati legato a 
una porta. Dalle altre stanze 

Nino Amante 

(Segue in ultima) 


